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PARROCCHIE 

ss.mm. protaso e gervaso  -  san carlo

gorgonzola
Cari amici

un fraterno “benvenuto” a ciascuno di voi per questa  “Due-giorni” di Spiritualità e di Comunità.
Vivendo infatti le parole di Gesù: “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” ci facciamo, per quasi due  giorni, discepoli più attenti del “Maestro” e, con sorpresa ogni volta rinnovata, scopriamo che Lui ci fa anche più uniti tra di noi, secondo la sua promessa: “Dove sono due o più riuniti nel mio Nome, Io sono in mezzo a loro”.

Per fare questo più compiutamente  occorre “staccare” dalla vita quotidiana che è sì bella, ma che è pure totalizzante. 

Rompere il ritmo è modo sapiente per acquistare un altro ritmo;  rompere con gli impegni che ci sembrano insopprimibili ci aiuta a fissare lo sguardo sull’unica cosa che è davvero insopprimibile: la nostra anima che “ascolta” Dio (“Marta, Marta, tu ti affanni e ti inquieti per mille cose: Maria ha scelto la parte migliore, quella che non le sarà tolta mai”).

Ci è di esempio lo stesso Gesù: pur vivendo la Volontà di Dio nella sua vita ordinaria e quotidiana (e come se ne potrebbe dubitare?), tuttavia quando voleva una intimità più profonda con il Padre suo Celeste, si ritirava, fuori dalla quotidianità, a pregare in un luogo appartato (sul monte – nell’orto degli Ulivi….).

Un “BRAVO” dunque a ciascuno di voi che ha avuto il coraggio di lasciare la propria casa, gli impegni, le persone care.
Voglia la SS. TRINITà visitare i vostri cuori e ricolmarli del suo Amore e dell’Amore dei fratelli.






don Ambrogio

Leggiamo l’invito del Card Martini  
al momento del suo ingresso a  Milano nel 1980

 


Carissimi Sacerdoti e fedeli, fratelli e sorelle nel Signore….

 


Mi accorgo di stare vivendo, per dono di Dio, quella che si potrebbe chiamare la “dimensione contemplativa” dell'esistenza: cioè quel momento di distacco dall'incalzare delle cose, di riflessione, di valutazione alla luce della fede, che è tanto necessario per non essere travolti dal vortice degli impegni quotidiani

 


E' proprio su questo prezioso “tempo dello spirito”  che vorrei parlare un poco più a lungo con voi.

 

Tra le tante cose che ho potuto osservare e ammirare in questi mesi, accanto alle splendide iniziative che fioriscono ovunque nella Diocesi per l'opera infaticabile dei battezzati, sacerdoti e laici, mi è sembrato fosse utile richiamare l'importanza di questi spazi di riflessione contemplativa, non per diminuire !'impegno, ma per renderlo più cosciente e attento. Il costruttore della parabola evangelica (LC 14, 28) che prima di iniziare la torre si siede e fa i suoi conti, non perde tempo, ma ne guadagna. Il lavoro procederà così più spedito e lieto.
Vorrei che queste parole fossero un messaggio per tutti gli uomini di buona volontà di Milano e dell'intera Diocesi, spesso appesantiti dall'accumulo delle fatiche quotidiane e dalla molteplicità delle preoccupazioni.
      Salmo 119

SALMO 119 (118) - MEDITAZIONE SULLA LEGGE DEL SIGNORE
119 - La più estesa composizione del Salterio è racchiusa in queste 22 strofe, quante sono le lettere dell’alfabeto ebraico, le quali, nel loro ordine di successione, contraddistinguono le singole strofe e le iniziali dei singoli versetti che le compongono (ognuna delle 22 strofe è formata da otto versetti). L’uso di questa tecnica compositiva probabilmente aveva lo scopo di favorire, nel fedele, l’apprendimento mnemonico (cfr. Sal 9). La legge non è intesa come un insieme di prescrizioni, ma come la rivelazione che Dio fa di se stesso e della sua volontà, come la parola di Dio che illumina e salva, alimenta e guida tutta l’esistenza dell’uomo. Ciò spiega la varietà dei vocaboli usati per designare quella realtà così profonda che il termine legge esprime: insegnamenti, decreti, comandi, giusti giudizi, promessa, precetti, parole, ordini, comandamenti, via, via della giustizia, alleanza, giudizi. 
*
*
*
*
*

Dietrich Bonhoeffer ha scritto: “ Indubbiamente il Salmo 119 è particolarmente pesante per la sua lunghezza e monotonia: ma proprio per questo dobbiamo procedere parola per parola, frase per frase, molto lentamente, tranquillamente, pazientemente. 
Scopriremo allora che le apparenti ripetizioni sono in realtà aspetti nuovi di una sola e medesima realtà: l’amore per la parola di Dio.

Come questo amore non può mai avere fine, così non hanno fine le parole che lo proclamano. 
Esse possono accompagnarci per tutta la nostra vita, e nella loro semplicità esse diventano preghiera del fanciullo, dell’uomo, del vegliardo”.

è questo  lo spirito con cui dobbiamo affrontare questo canto dall’ A alla Z  della parola di Dio  espressa nella torah in modo eminente, questo “moto perpetuo” della fedeltà jahvista, questo “specchio di ogni fedele”, questo “alfabeto della preghiera” e dell’adesione a Dio.
Sono stati espressi innumerevoli giudizi entusiasti, glaciali, annoiati, su questa composizione così simile alla musica orientale che ripete ininterrottamente le sue cellule sonore snodandole in una spirale che, pur sgranata su cerchi paralleli, si volge verso nuovi spazi secondo un filo incomprensibile perché troppo comprensibile nell’apparente ripetizione sostanziale. Come diceva Qoelet: “Il vento soffia a mezzogiorno, poi gira a tramontana: gira e rigira e sopra i suoi giri il vento ritorna” (1,6).

In ogni “ottonario “ alfabetico c’è una realtà, come una “spia che si accende” in tutte le strofe e le righe del salmo:
1. Torah  “legge”, ma anche “PAROLA DI Dio”. è il termine più frequente (25 volte)

2. Dabar, “parola” ricorre 22 volte

3. ‘eduth/edah, “testimonianza”  o “istruzione”

4. Mispat, “giudizio”, atti del diritto divino

5. ‘imrah, “detto”, “oracolo” di Jahweh

6. Hoq, “decreto” espressione autoritativa della volontà divina

7. Piqqudim, “precetti”, “volontà”, “norme”  

8. Miswah, “ordine”, “comando”

Quasi tutti i versetti del salmo contengono almeno una di queste parole chiave….

Dobbiamo ancora aggiungere una spiegazione sul significato del vocabolo ebraico “Legge”.

Pur essendo esso più vasto di quello che la stessa parola ”legge” suppone nelle nostre lingue, dobbiamo tuttavia anche dire che il suo primo significato è di taglio oggettivo: Legge è la proposta esistenziale e quindi giuridico-sociale-religiosa che regge la struttura storica di Israele e che governa anche l’esistenza morale e spirituale del singolo. Non è certo una arida sequenza di proibizioni legalistiche, e tuttavia la torah è anche norma, comando.

Ma occorre ripetere che la torah è anche e soprattutto rivelazione, parola e comunicazione di Dio che apre un dialogo con l’uomo.

è Grazia, più che corpo legislativo, è emanazione stessa di Jahweh che vuole entrare in sintonia con l’uomo: per questo i protagonisti del nostro salmo sono due: la figura di Dio e quella dell’uomo.

Il fedele che legge e rilegge e prega questo salmo, approfondisce nella meditazione e nello studio la Legge di Dio, la scruta, la stampa nella memoria come un ricordo indelebile e prezioso, come un tesoro di sapienza, di consiglio, di felicità, a cui appoggiarsi in ogni momento della vita, soprattutto nelle oscurità e nelle fatiche dell’esistenza.

San Girolamo, grande Padre della Chiesa e biblista, a proposito di questo nostro salmo scrisse: “Quale miele può essere più soave dell’assaporare la sapienza di Dio ed entrare nei suoi santuari? Gli altri custodiscano pure le loro ricchezze! Le nostre delizio sono nel meditare la legge del Signore notte e giorno…”
         (Gianfranco Ravasi, Il libro dei Salmi  - EDB)

· Anzitutto evidenzio le diverse parole con cui viene chiamata la Torah, cioè la Legge del Signore

· poi gusto la diversità tra di esse 

· evidenzio i verbi con cui la  Legge del Signore interagisce con me, ed io con lei

· posso anche evidenziare le altre componenti di ogni singolo versetto del salmo (per esempio: la situazione, il luogo, gli aggettivi …)  ed applico alla mia vita

alef  Beato chi è integro nella sua via

e cammina nella legge del Signore.
2 Beato chi custodisce i suoi insegnamenti
e lo cerca con tutto il cuore.

3 Non commette certo ingiustizie

e cammina nelle sue vie.

4 Tu hai promulgato i tuoi precetti
perché siano osservati interamente.

5 Siano stabili le mie vie

nel custodire i tuoi decreti.

6 Non dovrò allora vergognarmi,

se avrò considerato tutti i tuoi comandi.

7 Ti loderò con cuore sincero,

quando avrò appreso i tuoi giusti giudizi.

8 Voglio osservare i tuoi decreti:

non abbandonarmi mai.

Bet 9 Come potrà un giovane tenere pura la sua via?

Osservando la tua parola.

10 Con tutto il mio cuore ti cerco:

non lasciarmi deviare dai tuoi comandi.

11 Ripongo nel cuore la tua promessa
per non peccare contro di te.

12 Benedetto sei tu, Signore:

insegnami i tuoi decreti.

13 Con le mie labbra ho raccontato

tutti i giudizi della tua bocca.

14 Nella via dei tuoi insegnamenti è la mia gioia,

più che in tutte le ricchezze.

15 Voglio meditare i tuoi precetti,

considerare le tue vie.

16 Nei tuoi decreti è la mia delizia,

non dimenticherò la tua parola.

Ghimel 17 Sii benevolo con il tuo servo e avrò vita,

osserverò la tua parola.

18 Aprimi gli occhi perché io consideri

le meraviglie della tua legge.

19 Forestiero sono qui sulla terra:

non nascondermi i tuoi comandi.

20 Io mi consumo nel desiderio

dei tuoi giudizi in ogni momento.

21 Tu minacci gli orgogliosi, i maledetti,

che deviano dai tuoi comandi.

22 Allontana da me vergogna e disprezzo,

perché ho custodito i tuoi insegnamenti.

23 Anche se i potenti siedono e mi calunniano,

il tuo servo medita i tuoi decreti.

24 I tuoi insegnamenti sono la mia delizia:

sono essi i miei consiglieri.

Dalet 25 La mia vita è incollata alla polvere:

fammi vivere secondo la tua parola.

26 Ti ho manifestato le mie vie e tu mi hai risposto;

insegnami i tuoi decreti.

27 Fammi conoscere la via dei tuoi precetti

e mediterò le tue meraviglie.

28 Io piango lacrime di tristezza;

fammi rialzare secondo la tua parola.

29 Tieni lontana da me la via della menzogna,

donami la grazia della tua legge.

30 Ho scelto la via della fedeltà,

mi sono proposto i tuoi giudizi.

31 Ho aderito ai tuoi insegnamenti:

Signore, che io non debba vergognarmi.

32 Corro sulla via dei tuoi comandi,

perché hai allargato il mio cuore.

He 33 Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti

e la custodirò sino alla fine.

34 Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge

e la osservi con tutto il cuore.

35 Guidami sul sentiero dei tuoi comandi,

perché in essi è la mia felicità.

36 Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti

e non verso il guadagno.

37 Distogli i miei occhi dal guardare cose vane,

fammi vivere nella tua via.

38 Con il tuo servo mantieni la tua promessa,

perché di te si abbia timore.

39 Allontana l'insulto che mi sgomenta,

poiché i tuoi giudizi sono buoni.

40 Ecco, desidero i tuoi precetti:

fammi vivere nella tua giustizia.

Vau 41 Venga a me, Signore, il tuo amore,

la tua salvezza secondo la tua promessa.

42 A chi mi insulta darò una risposta,

perché ho fiducia nella tua parola.

43 Non togliere dalla mia bocca la parola vera,

perché spero nei tuoi giudizi.

44 Osserverò continuamente la tua legge,

in eterno, per sempre.

45 Camminerò in un luogo spazioso,

perché ho ricercato i tuoi precetti.

46 Davanti ai re parlerò dei tuoi insegnamenti

e non dovrò vergognarmi.

47 La mia delizia sarà nei tuoi comandi,

che io amo.

48 Alzerò le mani verso i tuoi comandi che amo,
mediterò i tuoi decreti.

Zain 49 Ricòrdati della parola detta al tuo servo,

con la quale mi hai dato speranza.

50 Questo mi consola nella mia miseria:

la tua promessa mi fa vivere.

51 Gli orgogliosi mi insultano aspramente,

ma io non mi allontano dalla tua legge.

52 Ricordo i tuoi eterni giudizi, o Signore,

e ne sono consolato.

53 Mi ha invaso il furore contro i malvagi

che abbandonano la tua legge.

54 I tuoi decreti sono il mio canto

nella dimora del mio esilio.

55 Nella notte ricordo il tuo nome, Signore,

e osservo la tua legge.

56 Tutto questo mi accade

perché ho custodito i tuoi precetti.

Het 57 La mia parte è il Signore:

ho deciso di osservare le tue parole.

58 Con tutto il cuore ho placato il tuo volto:

abbi pietà di me secondo la tua promessa.

59 Ho esaminato le mie vie,

ho rivolto i miei piedi verso i tuoi insegnamenti.

60 Mi affretto e non voglio tardare

a osservare i tuoi comandi.

61 I lacci dei malvagi mi hanno avvolto:

non ho dimenticato la tua legge.

62 Nel cuore della notte mi alzo a renderti grazie

per i tuoi giusti giudizi.

63 Sono amico di coloro che ti temono

e osservano i tuoi precetti.

64 Del tuo amore, Signore, è piena la terra;

insegnami i tuoi decreti.

Tet 65 Hai fatto del bene al tuo servo,

secondo la tua parola, Signore.

66 Insegnami il gusto del bene e la conoscenza,

perché ho fiducia nei tuoi comandi.

67 Prima di essere umiliato andavo errando,

ma ora osservo la tua promessa.

68 Tu sei buono e fai il bene:

insegnami i tuoi decreti.

69 Gli orgogliosi mi hanno coperto di menzogne,

ma io con tutto il cuore custodisco i tuoi precetti.

70 Insensibile come il grasso è il loro cuore:

nella tua legge io trovo la mia delizia.

71 Bene per me se sono stato umiliato,

perché impari i tuoi decreti.

72 Bene per me è la legge della tua bocca,

più di mille pezzi d'oro e d'argento.

Iod 73 Le tue mani mi hanno fatto e plasmato:

fammi capire e imparerò i tuoi comandi.

74 Quelli che ti temono al vedermi avranno gioia,

perché spero nella tua parola.

75 Signore, io so che i tuoi giudizi sono giusti

e con ragione mi hai umiliato.

76 Il tuo amore sia la mia consolazione,

secondo la promessa fatta al tuo servo.

77 Venga a me la tua misericordia e io avrò vita,

perché la tua legge è la mia delizia.

78 Si vergognino gli orgogliosi che mi opprimono con menzogne:

io mediterò i tuoi precetti.

79 Si volgano a me quelli che ti temono

e che conoscono i tuoi insegnamenti.

80 Sia integro il mio cuore nei tuoi decreti,

perché non debba vergognarmi.

Caf 81 Mi consumo nell'attesa della tua salvezza,

spero nella tua parola. 

82 Si consumano i miei occhi per la tua promessa,

dicendo: "Quando mi darai conforto?".

83 Io sono come un otre esposto al fumo,
non dimentico i tuoi decreti.

84 Quanti saranno i giorni del tuo servo?

Quando terrai il giudizio contro i miei persecutori?

85 Mi hanno scavato fosse gli orgogliosi,

che non seguono la tua legge.

86 Fedeli sono tutti i tuoi comandi.

A torto mi perseguitano: vieni in mio aiuto!

87 Per poco non mi hanno fatto sparire dalla terra,

ma io non ho abbandonato i tuoi precetti.

88 Secondo il tuo amore fammi vivere

e osserverò l'insegnamento della tua bocca.

Lamed 89 Per sempre, o Signore,

la tua parola è stabile nei cieli.

90 La tua fedeltà di generazione in generazione;

hai fondato la terra ed essa è salda.

91 Per i tuoi giudizi tutto è stabile fino ad oggi,

perché ogni cosa è al tuo servizio.

92 Se la tua legge non fosse la mia delizia,

davvero morirei nella mia miseria.

93 Mai dimenticherò i tuoi precetti,

perché con essi tu mi fai vivere.

94 Io sono tuo: salvami,

perché ho ricercato i tuoi precetti.

95 I malvagi sperano di rovinarmi;

io presto attenzione ai tuoi insegnamenti.

96 Di ogni cosa perfetta ho visto il confine:

l'ampiezza dei tuoi comandi è infinita.

Mem 97 Quanto amo la tua legge!

La medito tutto il giorno.

98 Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici,

perché esso è sempre con me.

99 Sono più saggio di tutti i miei maestri,

perché medito i tuoi insegnamenti.

100 Ho più intelligenza degli anziani,

perché custodisco i tuoi precetti.

101 Tengo lontani i miei piedi da ogni cattivo sentiero,

per osservare la tua parola.

102 Non mi allontano dai tuoi giudizi,

perché sei tu a istruirmi.

103 Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse,

più del miele per la mia bocca.

104 I tuoi precetti mi danno intelligenza,

perciò odio ogni falso sentiero.

Nun 105 Lampada per i miei passi è la tua parola,

luce sul mio cammino.

106 Ho giurato, e lo confermo,

di osservare i tuoi giusti giudizi.

107 Sono tanto umiliato, Signore:

dammi vita secondo la tua parola.

108 Signore, gradisci le offerte delle mie labbra,

insegnami i tuoi giudizi.

109 La mia vita è sempre in pericolo,

ma non dimentico la tua legge.

110 I malvagi mi hanno teso un tranello,

ma io non ho deviato dai tuoi precetti.

111 Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti,

perché sono essi la gioia del mio cuore.

112 Ho piegato il mio cuore a compiere i tuoi decreti,

in eterno, senza fine.

Samec 113 Odio chi ha il cuore diviso;

io invece amo la tua legge.

114 Tu sei mio rifugio e mio scudo:

spero nella tua parola.

115 Allontanatevi da me, o malvagi:

voglio custodire i comandi del mio Dio.

116 Sostienimi secondo la tua promessa e avrò vita,

non deludere la mia speranza.

117 Aiutami e sarò salvo,

non perderò mai di vista i tuoi decreti.

118 Tu disprezzi chi abbandona i tuoi decreti,

perché menzogne sono i suoi pensieri.

119 Tu consideri scorie tutti i malvagi della terra,

perciò amo i tuoi insegnamenti.

120 Per paura di te la mia pelle rabbrividisce:

io temo i tuoi giudizi.

Ain 121 Ho agito secondo giudizio e giustizia;

non abbandonarmi ai miei oppressori.

122 Assicura il bene al tuo servo;

non mi opprimano gli orgogliosi.

123 I miei occhi si consumano nell'attesa della tua salvezza

e per la promessa della tua giustizia.

124 Agisci con il tuo servo secondo il tuo amore

e insegnami i tuoi decreti.

125 Io sono tuo servo: fammi comprendere

e conoscerò i tuoi insegnamenti.

126 È tempo che tu agisca, Signore:

hanno infranto la tua legge.

127 Perciò amo i tuoi comandi,

più dell'oro, dell'oro più fino.

128 Per questo io considero retti tutti i tuoi precetti

e odio ogni falso sentiero.

Pe 129 Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti:

per questo li custodisco.

130 La rivelazione delle tue parole illumina,

dona intelligenza ai semplici.

131 Apro anelante la mia bocca,

perché ho sete dei tuoi comandi.

132 Volgiti a me e abbi pietà,

con il giudizio che riservi a chi ama il tuo nome.

133 Rendi saldi i miei passi secondo la tua promessa

e non permettere che mi domini alcun male.

134 Riscattami dall'oppressione dell'uomo

e osserverò i tuoi precetti.

135 Fa' risplendere il tuo volto sul tuo servo

e insegnami i tuoi decreti.

136 Torrenti di lacrime scorrono dai miei occhi,

perché non si osserva la tua legge.

Sade 137 Tu sei giusto, Signore,

e retto nei tuoi giudizi.

138 Con giustizia hai promulgato i tuoi insegnamenti

e con grande fedeltà.

139 Uno zelo ardente mi consuma,

perché i miei avversari dimenticano le tue parole.

140 Limpida e pura è la tua promessa

e il tuo servo la ama.

141 Io sono piccolo e disprezzato:

non dimentico i tuoi precetti.

142 La tua giustizia è giustizia eterna

e la tua legge è verità.

143 Angoscia e affanno mi hanno colto:

i tuoi comandi sono la mia delizia.

144 Giustizia eterna sono i tuoi insegnamenti:

fammi comprendere e avrò la vita.

Kof 145 Invoco con tutto il cuore: Signore, rispondimi;

custodirò i tuoi decreti.

146 Io t'invoco: salvami

e osserverò i tuoi insegnamenti.

147 Precedo l'aurora e grido aiuto,

spero nelle tue parole.

148 I miei occhi precedono il mattino,

per meditare sulla tua promessa.

149 Ascolta la mia voce, secondo il tuo amore;

Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio.

150 Si avvicinano quelli che seguono il male:

sono lontani dalla tua legge.

151 Tu, Signore, sei vicino;

tutti i tuoi comandi sono verità.

152 Da tempo lo so: i tuoi insegnamenti

li hai stabiliti per sempre.

Res 153 Vedi la mia miseria e liberami,

perché non ho dimenticato la tua legge.

154 Difendi la mia causa e riscattami,

secondo la tua promessa fammi vivere.

155 Lontana dai malvagi è la salvezza,

perché essi non ricercano i tuoi decreti.

156 Grande è la tua tenerezza, Signore:

fammi vivere secondo i tuoi giudizi.

157 Molti mi perseguitano e mi affliggono,

ma io non abbandono i tuoi insegnamenti.

158 Ho visto i traditori e ne ho provato ribrezzo,

perché non osservano la tua promessa.

159 Vedi che io amo i tuoi precetti:

Signore, secondo il tuo amore dammi vita.

160 La verità è fondamento della tua parola,

ogni tuo giusto giudizio dura in eterno.

Sin 161 I potenti mi perseguitano senza motivo,

ma il mio cuore teme solo le tue parole.

162 Io gioisco per la tua promessa,

come chi trova un grande bottino.

163 Odio la menzogna e la detesto,

amo la tua legge.

164 Sette volte al giorno io ti lodo,

per i tuoi giusti giudizi.

165 Grande pace per chi ama la tua legge:

nel suo cammino non trova inciampo.

166 Aspetto da te la salvezza, Signore,

e metto in pratica i tuoi comandi.

167 Io osservo i tuoi insegnamenti

e li amo intensamente.

168 Osservo i tuoi precetti e i tuoi insegnamenti:

davanti a te sono tutte le mie vie.

Tau 169 Giunga il mio grido davanti a te, Signore,

fammi comprendere secondo la tua parola.

170 Venga davanti a te la mia supplica,

liberami secondo la tua promessa.

171 Sgorghi dalle mie labbra la tua lode,

perché mi insegni i tuoi decreti.

172 La mia lingua canti la tua promessa,

perché tutti i tuoi comandi sono giustizia.

173 Mi venga in aiuto la tua mano,

perché ho scelto i tuoi precetti.

174 Desidero la tua salvezza, Signore,

e la tua legge è la mia delizia.

175 Che io possa vivere e darti lode:

mi aiutino i tuoi giudizi.

176 Mi sono perso come pecora smarrita;

cerca il tuo servo: non ho dimenticato i tuoi comandi.

· Anzitutto evidenzio le diverse parole con cui viene chiamata la Torah, cioè la Legge del Signore

· poi gusto la diversità tra di esse 

· evidenzio i verbi con cui la  Legge del Signore interagisce con me, ed io con lei

· posso anche evidenziare le altre componenti di ogni singolo versetto del salmo (per esempio: la situazione, il luogo, gli aggettivi …)  ed applico alla mia vita

Cerco di risponder a queste domande:

1-- quali momenti, dedico nella mia vita alla  Legge di Dio per:
· conoscerla

· meditarla

· viverla

· condividerla con altri

2--    quali “impegni” potrei prendere per farlo…. (li programmo)     

2-- Cosa chiedo alla mia Comunità cristiana perché mi aiuti?

3--  Che cosa io penso di poter fare per aiutare il mio  prossimo a vivere questi momenti?

“Le parole del saggio procurano stima,

ma le labbra dello stolto lo mandano in rovina”

                                                                               (Qoelet, 10,12)
“Con la lingua benediciamo il Signore e Padre 

e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio.”

Così l’apostolo Giacomo nella sua Lettera al Capitolo 3, v. 9.
E davvero sperimentiamo ogni giorno che l’amore a Dio e l’amore al fratello  - cardini di tutta la vita cristiana -  spesso, anche presso i più “fedeli cristiani”,  naufragano malamente proprio nel vano parlare.
Una volta i predicatori  (altro che antiquati… Sapienti!) non tralasciavano mai, nelle predicazioni e soprattutto nelle catechesi e nei Ritiri spirituali, di soffermarsi con toni vigorosi sul mali causati dalla “lingua”.
Anche a me è sembrato opportuno, in un corso, seppur breve di Esercizi Spirituali parrocchiali, di non tralasciare questo grande insegnamento: e sono certo che tanto, ma tanto bene ne verrà alla propria vita spirituale ed a quella dell’intera Comunità Cristiana, dal saper tacere/parlare con sapienza.

Per questo seguiamo l’insegnamento biblico sul saper parlare a suo tempo, nel saper tenere a freno la lingua, nel non giudicare: insomma… nell’Amare il fratello!
1Proverbi di Salomone. (Prov. 10)

Il figlio saggio allieta il padre, 
    il figlio stolto contrista sua madre. 
2I tesori male acquistati non giovano, 
    ma la giustizia libera dalla morte. 
3Il Signore non lascia che il giusto soffra la fame, 
    ma respinge la cupidigia dei perfidi. 
4La mano pigra rende poveri, 
    la mano operosa arricchisce.
 5Chi raccoglie d’estate è previdente 
    e chi dorme al tempo della mietitura è uno svergognato. 
6Le benedizioni del Signore sul capo del giusto, 
    la bocca degli empi nasconde violenza. 
7La memoria del giusto è in benedizione, 
    il nome degli empi marcisce. 
8Chi è saggio di cuore accetta i precetti, 
    chi è stolto di labbra va in rovina.
 9Chi cammina nell’integrità va sicuro, 
    chi tiene vie tortuose sarà smascherato. 
10Chi chiude un occhio causa dolore, 
    chi riprende a viso aperto procura pace. 
11Fonte di vita è la bocca del giusto, 
    la bocca degli empi nasconde violenza.
 12L’odio suscita litigi, 
    l’amore ricopre ogni colpa. 
13Sulle labbra dell’intelligente si trova la sapienza, 
    ma il bastone è per la schiena dello stolto. 
14I saggi fanno tesoro della scienza, 
    ma la bocca dello stolto è una rovina imminente. 
….

17Cammina verso la vita chi accetta la correzione, 
    chi trascura il rimprovero si smarrisce. 
18Dissimulano l’odio le labbra bugiarde, 

    chi diffonde calunnie è uno stolto. 
19Nel molto parlare non manca la colpa,
     chi frena le labbra è saggio. 
20Argento pregiato è la lingua del giusto, 
    il cuore degli empi vale ben poco. 
21Le labbra del giusto nutrono molti, 
    gli stolti invece muoiono per la loro stoltezza.
….

31La bocca del giusto espande sapienza, 
    la lingua perversa sarà tagliata. 
32Le labbra del giusto conoscono benevolenza, 
    la bocca degli empi cose perverse. 
Proverbi 14, 23
23In ogni fatica c’è un vantaggio, ma le chiacchiere portano solo miseria.
Prov 29,20

20Hai visto un uomo precipitoso nel parlare? C’è più da sperare da uno stolto che da lui.
Siracide 5, 9-15

9Non ventilare il grano a ogni vento e non camminare su qualsiasi sentiero: così fa il peccatore che è bugiardo. 
10Sii costante nelle tue convinzioni , e una sola sia la tua parola. 
11Sii pronto nell’ascoltare e lento nel dare una risposta. 
12Se conosci una cosa, rispondi al tuo prossimo; 
     altrimenti metti la mano sulla tua bocca . 
13Nel parlare ci può essere gloria o disonore: 
     la lingua dell’uomo è la sua rovina. 

14Non procurarti la fama di maldicente e non tendere insidie con la lingua,
     poiché la vergogna è per il ladro 
     e una condanna severa per l’uomo bugiardo . 

Sir 8, 8-9
8Non disdegnare i discorsi dei saggi, 
medita piuttosto le loro massime, 
perché da loro imparerai la dottrina 
e potrai metterti a servizio dei grandi. 
9Non trascurare i discorsi dei vecchi, 
perché anch’essi hanno imparato dai loro padri; 
da loro imparerai il discernimento  e come rispondere nel momento del bisogno
Sir 11, 7-95

7Non biasimare prima di avere indagato, 
    prima rifletti e poi condanna. 
8Non rispondere prima di aver ascoltato, 
    e non interrompere il discorso di un altro. 
9Per una cosa di cui non hai bisogno, 
    non litigare, 
    e non immischiarti nella lite dei peccatori. 

Sir 19, 6-19
6Chi domina la lingua, vivrà senza liti; 
chi odia la loquacità, riduce i guai. 
7Non ripetere mai la parola udita 
e non ne avrai alcun danno. 
8Non parlare né riguardo all’amico né riguardo al nemico, 
e se puoi farlo senza colpa, non svelare nulla, 
9poiché chi ti ascolta si guarderà da te e all’occasione ti detesterà. 
10Hai udito una parola? Muoia con te! 
Sta’ sicuro, non ti farà scoppiare. 
11Per una parola va in doglie lo stolto, 
come la partoriente per un bambino. 
12Una freccia conficcata nella coscia: 
tale una parola in seno allo stolto. 
13Chiedi conto all’amico: forse non ha fatto nulla, e se ha fatto qualcosa, perché non continui più. 
14Chiedi conto al prossimo: forse non ha detto nulla, e se ha detto qualcosa, perché non lo ripeta. 
15Chiedi conto all’amico, perché spesso si tratta di calunnia; non credere a ogni parola. 
16C’è chi scivola, ma non di proposito; 
e chi non ha peccato con la sua lingua? 
17Chiedi conto al tuo prossimo, prima di minacciarlo; da’ corso alla legge dell’Altissimo. 

Sir 20, 1-8
1C’è un rimprovero che è fuori tempo, 
c’è chi tace ed è prudente. 
2Quanto è meglio rimproverare che covare l’ira! 
3Chi si confessa colpevole evita l’umiliazione. 
4Come un eunuco che vuol deflorare una ragazza, così chi vuole fare giustizia con la violenza.
 5C’è chi tace ed è ritenuto saggio, 
e chi è riprovato per la troppa loquacità.
 6C’è chi tace, perché non sa che cosa rispondere, 
e c’è chi tace, perché conosce il momento opportuno. 
7L’uomo saggio sta zitto fino al momento opportuno, 
il millantatore e lo stolto non ne tengono conto. 
8Chi esagera nel parlare si renderà riprovevole, 
chi vuole imporsi a tutti i costi sarà detestato. 
Com’è bello quando chi è biasimato mostra pentimento, perché così tu sfuggirai a un peccato volontario.

Sir 22, 27
27Chi porrà una guardia alla mia bocca, e alle mie labbra un sigillo guardingo, perché io non cada per colpa loro e la mia lingua non sia la mia rovina? 

Sir 23, 7-155

7Ascoltate, figli, come disciplinare la bocca, chi ne tiene conto non sarà colto in flagrante . 
8Il peccatore è vittima delle proprie labbra, il maldicente e il superbo vi trovano inciampo.
 9Non abituare la bocca al giuramento, non abituarti a proferire il nome del Santo. 
12C’è un modo di parlare paragonabile alla morte: che non si trovi nella discendenza di Giacobbe! Da tutto questo infatti staranno lontano i pii, così non si rotoleranno nei peccati. 
13Non abituare la tua bocca a grossolane volgarità, 

in esse infatti c’è motivo di peccato. 
…

 15Un uomo abituato a discorsi ingiuriosi non si correggerà in tutta la sua vita. 

Sir 28, 9-26
9Un uomo peccatore semina discordia tra gli amici e tra persone pacifiche diffonde la calunnia. 
10Il fuoco divampa in proporzione dell’esca, così la lite s’accresce con l’ostinazione; il furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira cresce in base alla sua ricchezza. 
11Una lite concitata accende il fuoco, una rissa violenta fa versare sangue. 
12Se soffi su una scintilla, divampa, se vi sputi sopra, si spegne; eppure ambedue le cose escono dalla tua bocca. 
13Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. 
14Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti . 
15Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. 
16Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. 
17Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa.
18Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. 
….

 21Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. 22Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. 23Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. 
24aEcco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, 25be sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. 
24bMetti sotto chiave l’argento e l’oro, 25ama per le tue parole fa’ bilancia e peso. 
26Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia . 
Qoelet 5, 1-5
1Non essere precipitoso con la bocca e il tuo cuore non si affretti a proferire parole davanti a Dio, perché Dio è in cielo e tu sei sulla terra; perciò siano poche le tue parole. 
2Infatti 

dalle molte preoccupazioni vengono i sogni, 
e dalle molte chiacchiere il discorso dello stolto. 

3Quando hai fatto un voto a Dio, non tardare a soddisfarlo, perché a lui non piace il comportamento degli stolti: adempi quello che hai promesso.
 4È meglio non fare voti che farli e poi non mantenerli. 5Non permettere alla tua bocca di renderti colpevole e davanti al suo messaggero non dire che è stata una inavvertenza, perché Dio non abbia ad adirarsi per le tue parole e distrugga l’opera delle tue mani. 

qoelet 7, 21-22

21Ancora: non fare attenzione a tutte le dicerie che si fanno, così non sentirai che il tuo servo ha detto male di te; 
22infatti il tuo cuore sa che anche tu tante volte hai detto male degli altri. 

Qoelet 10, 12-14
12Le parole del saggio procurano stima, 
      ma le labbra dello stolto lo mandano in rovina: 
13l’esordio del suo parlare è sciocchezza, 
     la fine del suo discorso pazzia funesta. 

14L’insensato moltiplica le parole, ma l’uomo non sa quello che accadrà:  

      chi può indicargli ciò che avverrà dopo di lui? 
Lettera di Giacomo, cap 3

1Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: 2tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. 3Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. 4Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. 5Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! 6Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. 7Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, 8ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. 9Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. 10Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! 11La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? 12Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce. 

13Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. 14Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. 15Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; 16perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. 17Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. 18Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia. 
Salmo 140 (139) 
1Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 
2Liberami, Signore, dall’uomo malvagio, 
proteggimi dall’uomo violento, 

3da quelli che tramano cose malvagie nel cuore 
e ogni giorno scatenano guerre. 

4Aguzzano la lingua come serpenti, 
veleno di vipera è sotto le loro labbra. 

5Proteggimi, Signore, dalle mani dei malvagi, 
salvami dall’uomo violento: 
essi tramano per farmi cadere. 

6I superbi hanno nascosto lacci e funi, 
hanno teso una rete sul mio sentiero 
e contro di me hanno preparato agguati. 

7Io dico al Signore: tu sei il mio Dio; 
ascolta, Signore, la voce della mia supplica. 

8Signore Dio, forza che mi salva, 
proteggi il mio capo nel giorno della lotta. 

9Non soddisfare, Signore, i desideri dei malvagi, 
non favorire le loro trame. 

Alzano 10 la testa quelli che mi circondano; 
ma la malizia delle loro labbra li sommerga! 

11Piovano su di loro carboni ardenti; 
gettali nella fossa e più non si rialzino. 

12L’uomo maldicente non duri sulla terra, 
il male insegua l’uomo violento fino alla rovina. 

13So che il Signore difende la causa dei poveri, 
il diritto dei bisognosi. 

14Sì, i giusti loderanno il tuo nome, 
gli uomini retti abiteranno alla tua presenza. 
Amare e coltivare  il  SILENZIO

e  per  finire…

Abbiamo ascoltato l’insegnamento di Dio a riguardo della sua Legge e a riguardo del sapiente uso della lingua, per non peccare, anzi, per edificarci ed edificare gli altri.

Ma tutto questo ti è stato possibile, cristiano/a, dall’aver avuto coraggio nello “staccare” dalla tua vita ordinaria, dall’esserti allontanato anche una notte dalla tua casa e dai tuoi, per cercare DIO.
Oh, Dio può parlarci anche in metropolitana o quando stai spolverando in casa tua, o mentre guidi…. Può. Qualche volta lo fa.

Ma è soprattutto quando gli dedichi un tempo specifico, un luogo dedicato dove metti a tacere tutte le “altre” voci… che più facilmente Lui ti parla.  Non si può parlare in due contemporaneamente. Se uno parla, l’altro deve ascoltare. 

Il silenzio interiore….

Ti auguro di trovare tempo e luogo in cui fare silenzio: per lasciare parlare Dio. Non solo nel tempo bellissimo degli Esercizi Spirituali, ma nella quotidianità.

Se lo accetti, ti voglio dare un suggerimento infallibile: il tempo lo si trova solo se lo si programma.

Così è per il dentista: ci vuole l’appuntamento, altrimenti….

Da’ appuntamento a Dio..

Ecco ora alcune pagine per la riflessione personale.

Conserva questo libretto perché  potrà esserti utile altre volte: 

quando in casa tua vuoi “entrare nel profondo di te stesso”;

in Chiesa, durante una tua “Visita” al SS. Sacramento

in Chiesa durante le Adorazioni Comunitarie.

O in Vacanza…

Quanto poco abbiamo compreso 

e preso coscienza 

che Dio è al di dentro 

e non al di fuori, 

come un’intimità che vuole radicarsi nella nostra. 
Ci siamo fatti un idolo a nostra immagine, 

in una religione di parole 

che non ha potuto guarirci da noi stessi 

e da tutto il rumore che noi stessi originiamo. 
L’Infinito è in noi 

e gli siamo passati accanto senza accorgercene. 

Cosa augurarvi, 

se non di scoprire questo tesoro 

nascosto in noi 

e di viverne 

silenziosamente ? 

                                                 Maurice Zundel

Sento sempre con più forza che è 

senza far rumore con noi stessi, 

stando in ascolto nella regione silenziosa 

dove la nostra vita di innesta in Dio… 

che la Voce dell’Amore si fa udire 

e che la nostra anima può farsi universale. 

Ciò che è unico e necessario, 

di cui Gesù parlava con Marta, è questo: 

ascoltare 

e diventare ostia silenziosa 

che lascia irradiare la presenza di Dio. 
È questa vita divina che bisogna salvare, 

che tutti, ognuno di noi, dobbiamo salvare. 
Questo compito, questa maternità divina, 

questa sollecitudine ad esprimere e comunicare Dio, 

è ciò che deve far fiorire il deserto 

e germinare la pace.

                                                 Maurice Zundel
La vera soluzione per tutti noi 

è indubbiamente di immergerci 

al centro della nostra vocazione, 

andando sino al fondo del silenzio 

per riprendere contatto con la Vita della nostra vita.
Le tecniche pastorali attuali mi danno speso questa impressione : 

si cerca dei metodi 

invece di cercare Qualcuno, 

che si può scoprire solo cessando di guardare se stessi. 
Dio non passa e non si comunica 

se non lo si è vissuto.

                                                                        Maurice Zundel

Chiostri interiori


Non c’è cuore di un uomo, credo, e tanto meno di donna, che almeno una volta, specie durante la giovinezza, non abbia sentito l’attrattiva del chiostro.
Non è l’attrattiva per una forma claustrale di vita, ma per cosa che pare sia concentrato proprio lì, fra quattro mura, e si fa sentire, sonoro, anche da lontano.
Eppure anche la mia casa può avere il profumo del chiostro; anche le pareti del mio abitato possono divenire regno di pace, fortezze di Dio in mezzo al mondo.
Non è tanto il chiasso esterno della radio aperta a tutto spiano, dell’inquilino accanto, e lo strepito delle macchine, o l’urlo degli strilloni, che tolgono l’incanto alla mia casa; è piuttosto ogni rumore dentro di me che fa del mio abitato una piazza senza protezione di mura, perché senza protezione di amore. Il Signore è dentro di me. Egli vorrebbe muovere i miei atti, permeare della sua luce il mio pensiero, accendere la mia volontà, darmi la legge insomma del mio stare e del mio andare.
Ma c’è il mio io, a volte, che non lo lascia vivere. Se quello cessa di disturbare, Iddio stesso prenderà possesso di tutto il mio essere e saprà dare anche a queste mura l’importanza di un’abbazia e a questa stanza la sacralità di una chiesa, al mio seder a mensa la dolcezza di un rito, alle mie vesti il profumo di un abito benedetto, al suono della porta o del telefono la nota gioiosa di un incontro con i fratelli, che rompe, eppur continua il colloquio con Dio.
Allora sul silenzio di me parlerà un Altro e sullo spegnersi mio si accenderà una luce. Ed essa brillerà molto lontano, oltrepassando e quasi consacrando queste mura che proteggono un membro di Cristo, un tempio dello Spirito Santo. E altra gente verrà alla casa mia per cercare con me il Signore e, nella nostra comune ricerca amorosa, s’accrescerà la fiamma, s’alzerà il tono della melodia divina. E il cuor mio pur stando in mezzo al mondo, non chiederà più altro. Cristo sarà il mio chiostro, il Cristo del mio cuore, Cristo in mezzo ai cuori.

                                                                            Chiara Lubich


La Comunità di Taizé :    Il valore del silenzio 

Tre volte al giorno, sulla collina di Taizé si ferma tutto: il lavoro, gli studi biblici, le discussioni. Le campane chiamano tutti in chiesa per pregare. Centinaia, a volte migliaia di persone, per lo più giovani, da tutto il mondo pregano e cantano insieme ai fratelli della Comunità. Un brano dalle Scritture è letto in diverse lingue. Al centro di ogni preghiera comune c’è un lungo periodo di silenzio, un momento unico per incontrare Dio. 

Silenzio e preghiera 

Se prendiamo come nostra guida il più antico libro di preghiera, il libro dei Salmi, notiamo due principali forme di preghiera. Uno è un lamento, un grido di aiuto. L’altro è di ringraziamento e lode a Dio. Ad un livello più nascosto c’è un terzo tipo di preghiera, senza domande o più esplicite espressioni di lode. Nel Salmo 131, ad esempio, non c’è altro che tranquillità e fiducia: “Io sono tranquillo e sereno …. spera nel Signore, ora e sempre.” 

A volte la preghiera diventa silenziosa. Una tranquilla comunione con Dio si può trovare senza parole. “Io sono tranquillo e sereno come un bimbo svezzato in braccio a sua madre” Come un bambino soddisfatto che ha smesso di piangere ed è nelle braccia della madre, così può “stare la mia anima” in presenza di Dio. La preghiera allora non ha bisogno di parole, forse neppure di pensieri. 

Come è possibile raggiungere un silenzio interiore? Qualche volta siamo apparentemente in silenzio, e tuttavia abbiamo grandi discussioni dentro di noi, lotte con compagni immaginari o con noi stessi. Calmare la nostra anima richiede una specie di semplicità. “Non mi tengo occupato con cose troppo grandi o troppo meravigliose per me” Silenzio significa riconoscere che le mie preoccupazioni non possono fare molto. Silenzio significa lasciare a Dio ciò che è oltre la mia portata e le mie capacità. Un momento di silenzio, anche molto breve, è come una sosta santa, un riposo sabbatico, una tregua dalle preoccupazioni. 

Il tumulto dei nostri pensieri può essere paragonato alla tempesta che colpisce la barca dei discepoli sul mare di Galilea, mentre Gesù stava dormendo. Come loro possiamo sentirci senza aiuto, pieni di ansietà ed incapaci di calmarci. Ma Cristo è abile nel venire in nostro aiuto. Come rimprovera il vento e il mare e “ci fu una grande calma”, egli può anche donare calma al nostro cuore quando è agitato dalla paura e dalle preoccupazioni. (Marco 4) 

Rimanendo nel silenzio, confidiamo e speriamo in Dio. Un salmo ci suggerisce che il silenzio è perfino una forma di lode. Siamo soliti leggere all’inizio del Salmo 65: “A te si deve lode, o Dio”. Questa traduzione segue il testo greco, ma effettivamente il testo ebraico dice: “Il silenzio è lode a te, o Dio”. Quando le parole ed i pensieri si fermano, Dio è lodato in un silenzio di stupore e ammirazione.

La parola di Dio: tuono e silenzio 

Sul Sinai, Dio parlò a Mosè e agli Israeliti. La parola di Dio fu preceduta ed accompagnata da tuoni e lampi ed un sempre più forte suono di tromba (Esodo 19). Secoli dopo, il profeta Elia tornò sulla montagna di Dio. Lì sperimentò tempesta,terremoto e fuoco, come era successo ai suoi antenati, ed fu pronto ad ascoltare Dio che parlava nel tuono. Ma il Signore non era in nessuno di quei potenti fenomeni familiari. Quando tutto il rumore terminò, Elia udì “il mormorio di un vento leggero” e Dio gli parlò.(1 Re 19) 

Dio parla con voce forte o in un mormorio silenzioso? Dobbiamo prendere come esempio le persone riunite sul Sinai o il profeta Elia? Potrebbe essere un’alternativa sbagliata. I terribili fenomeni connessi con il dono dei Dieci Comandamenti servono a mettere in evidenza quanto questi ultimi siano seri. Accoglierli o rigettarli è una questione di vita o di morte. Vedendo un bambino correre sotto una macchina è bene gridare il più forte possibile. In situazioni analoghe i profeti riferiscono le parole di Dio per far vibrare le nostre orecchie. 

Le parole dette ad alta voce sono certamente ascoltate: sono di effetto. Ma sappiamo anche che difficilmente toccano i cuori. Sono rigettate piuttosto che accolte. L’esperienza di Elia mostra che Dio non vuole impressionare, ma vuole essere capito ed accettato. Dio sceglie “il mormorio di un vento leggero” per parlare. Questo è un paradosso: Dio è silenzioso e tuttavia parla. 

Quando la parola di Dio diventa “il mormorio di un vento leggero” è più efficiente di altre cose per cambiare i nostri cuori. La tempesta sul Monte Sinai spaccava le rocce, ma le parole silenziose di Dio sono capaci di fare breccia nei cuori di pietra degli uomini. Per lo stesso Elia il silenzio improvviso era probabilmente più spaventoso della tempesta e dei tuoni. In qualche modo le manifestazioni potenti di Dio gli erano familiari. Il silenzio di Dio lo disorienta, una cosa così diversa da quella che aveva sperimentato in passato. 

Il silenzio ci rende pronti ad un nuovo incontro con Dio. Nel silenzio la parola di Dio può raggiungere gli angoli più nascosti dei nostri cuori. Nel silenzio, la parola di Dio dimostra di essere “efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito” (Ebrei 4,12). Nel silenzio smettiamo di nasconderci di fronte a Dio, e la luce di Cristo ci può raggiungere e guarire e trasformare anche quello di cui ci vergogniamo. 

Silenzio e amore 

Cristo dice: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati” (Giovanni 15,12). Abbiamo bisogno di silenzio per accogliere queste parole e metterle in pratica. Quando siamo agitati e irrequieti , abbiamo così tanti argomenti e ragioni per non perdonare e per non amare. Ma quando “abbiamo calmato e reso quieta la nostra anima”, queste ragioni ci paiono insignificanti. Forse qualche volta rifuggiamo il silenzio, preferendo qualunque rumore, parola o distrazione, perché la pace interiore è una cosa rischiosa: ci rende vuoti e poveri, disintegra le amarezze e ci conduce al dono di noi stessi. Silenziosi e poveri i nostri cuori sono ricolmati dello Spirito Santo, riempiti con un amore incondizionato. Il silenzio è un umile ma sicuro cammino verso l’amore. 

Vi propongo ora qualche spunto che è stato scritto per i MONACI.

Ma come, direte voi, noi non siamo affatto monaci!  Non è adatto per noi.    Credete?  

Eppure spesso sentiamo la bellezza del silenzio dei monasteri; diverse persone desiderano passarvi alcuni giorni per poter gustare la PACE del Silenzio - dal momento che normalmente vivono in un mondo pieno di rumore, parole, suoni, disturbi -  

Godiamo anche noi queste riflessioni: credo che ne potremo ricavare buoni spunti anche per la nostra vita quotidiana. Proprio all’interno delle nostre famiglie.

 

Per  San Benedetto il silenzio e il buon uso della parola stanno sullo stesso piano, per questo li tratta insieme,  e così fa pure del ridere,  nei gradini nono, decimo e undicesimo del suo capitolo sull’umiltà. Il silenzio è essenzialmente orientato verso la parola: in primo luogo la parola ricevuta nel silenzio, e poi la parola data, che deve essere nata dal silenzio e di silenzio deve essersi nutrita.

Il più fondamentale atteggiamento del monaco, quello menzionato fin dalla prima parola della Regola, è l’ascolto della parola. Ausculta...  E questo ascolto è prima di tutto quello della Parola di Dio: Parola di Dio ascoltata in una lettura assidua della Sacra Scrittura, ma anche Parola di Dio intesa nel profondo del nostro cuore, sia nel corso di questa lettura, che durante tutte le altre occupazioni della vita quotidiana. Questa Parola, come ci insegna la nostra esperienza di ogni giorno, noi non la sentiamo che nella misura in cui facciamo silenzio in noi e intorno a noi.

Questo silenzio dobbiamo farlo prima di tutto in noi. E’ il silenzio delle passioni, che dobbiamo sforzarci di far tacere – siano esse la collera, la gelosia, o l’ambizione, la vanità, ecc. E’ anche il silenzio delle preoccupazioni materiali. Per questo il monaco rinuncia a ogni proprietà personale con il suo voto di povertà, dato che Benedetto assegna all’abate l’obbligo di vegliare a che nessuno manchi del necessario. E’ anche il silenzio materiale – l’assenza di parole e di rumore – destinato a favorire il silenzio interiore.

Vi sono nel monastero luoghi – i chiostri, il refettorio, il capitolo e sicuramente la chiesa – in cui tradizionalmente non si parla. Non si tratta di un semplice “regolamento”. Si tratta di assicurare a ciascun monaco dei luoghi in cui possa, a qualunque ora, essere certo di trovare un silenzio esteriore che favorisca e nutra il suo silenzio interiore, per rimanere – o ritornare – all’ascolto della Parola.

Dio ci parla non soltanto attraverso le Scritture, ma  attraverso la Parola di altre persone. Non soltanto certi hanno ricevuto il compito di insegnare, e non soltanto san Benedetto attribuisce a quasi tutti i compiti da svolgere in seno alla comunità la capacità di portare “una buona parola”, ma tutti noi siamo chiamati, in diverse occasioni, a trasmetterci vicendevolmente la Parola, attraverso le parole rese necessarie dalla vita quotidiana di una comunità. 

Benedetto domanda al monaco non soltanto di “tenere a freno la lingua”, cioè di controllarla, di non lasciarla parlare a vanvera, bensì di amare il silenzio; e ancor più, di “coltivare l’amore del silenzio”, cioè di farne una cultura, la propria “cultura monastica”. Gli consiglia di non lasciarsi trascinare dal suo bisogno naturale di parlare, ma piuttosto di attendere di essere interrogato prima di aprire la bocca, in modo che la sua parola sia non la soddisfazione di un bisogno personale di parlare, ma la risposta al bisogno dell’altro di ricevere una parola.  In questo consiste  il nono gradino.

Quanto all’undicesimo gradino, Benedetto si preoccupa della qualità della parola, e mette qui in pratica veramente quello che insegna, poiché con pochissime parole designa diverse esigenze. Il monaco deve parlare con calma, con serietà, servendosi di poche parole, e con parole che siano sensate, cioè che siano il frutto della ragione e del ragionamento. Benedetto non si oppone certo alla gioia ( e altrove ne fa menzione), ma ha un tale culto della parola che scaturisce dal silenzio, da escludere il parlare chiassoso accompagnato da risate (decimo gradino).

Si vede dunque che per Benedetto il silenzio non è un esercizio ascetico – non si osserva il silenzio allo scopo di “fare penitenza” – ma che  è tutto finalizzato alla qualità dell’ascolto della Parola e alla qualità del parlare, quando si tratta di esprimersi in parole. Questo silenzio è prima di tutto interiore. E questo silenzio interiore ha certo bisogno del supporto di un silenzio esteriore, ma non è totalmente dipendente da quest’ultimo. Colui che si è installato nel silenzio interiore, non è disturbato – e comunque non lo è oltre misura – dai rumori o dalle parole  da cui può trovarsi occasionalmente circondato.  Se le circostanze del lavoro o l’esercizio di altre responsabilità ci mettono in un ambiente rumoroso o ci obbligano a rimanere per ore in un contesto fatto di conversazioni o di riunioni (per esempio pastorali o d’affari), ciò non ci dispensa dall’esigenza di mantenere un silenzio interiore che dovrebbe trasparire all’esterno di noi stessi.

Nel mondo d’oggi, con tutte le nuove risorse che ci mettono a disposizione i mezzi di comunicazione e le tecniche audio-visive, siamo spesso tentati di fuggire il silenzio, circondandoci senza tregua di suoni, rumori, immagini, ecc. Molti uomini e donne vengono oggi nelle foresterie dei monasteri,  per ritrovarvi, per qualche ora o qualche giorno, dei momenti di silenzio. Ma questo non servirà loro a molto (se non a concedersi un po’ di riposo – il che è già qualcosa), se essi faranno di questi momenti di “ritiro” delle semplici oasi di tranquillità, in una vita totalmente  priva di silenzio. Dovrebbe questa essere piuttosto l’occasione per loro di scoprire come fare a vivere il silenzio interiore nel bel mezzo delle loro occupazioni quotidiane, con tutto ciò che esse comportano di attività e di parole. I monaci con cui essi entrano in contatto – di fatto tutti noi – possono aiutarli, non soltanto con l’esempio del silenzio materiale, ma anche – e certamente ancor più – con l’esempio di un lavoro e di un modo di parlare improntati a questa atmosfera di silenzio descritta da Benedetto in questi tre gradini dell’umiltà.

 

                                                   Armand VEILLEUX

 MADRE TERESA: "Nel cuore del mondo"  

Nel silenzio del cuore Dio parla. 

Se ti porrai di fronte a Dio nella preghiera e nel silenzio, 

Dio ti parlerà. 

Allora saprai di essere una nullità.

È solo quando ti rendi conto della tua nullità, della tua vacuità, che Dio può colmarti di Sé.

Le anime oranti sono anime di profondo silenzio.
C'è un santissimo sacerdote, che è anche uno dei più illustri teologi esistenti in India attualmente. Lo conosco molto bene, e gli ho detto: "Padre, lei parla tutto il giorno di Dio. Quanto dev'essere vicino a Dio!". E sapete che cosa mi ha detto? Ha detto: "Può darsi che io parli molto di Dio, ma è possibile che parli pochissimo con Dio". 

E poi mi ha spiegato: "Posso snocciolare una quantità di parole e anche dire molte cose buone, ma nel mio intimo non ho il tempo di
ascoltare. Perché nel silenzio del cuore, Dio parla".

Non possiamo porci direttamente alla presenza di Dio se non pratichiamo il silenzio interiore ed esteriore. 

Nel silenzio troveremo nuova energia e vera unità. Il silenzio ci dona una nuova prospettiva su ogni cosa.
La cosa essenziale non è ciò che diciamo, ma ciò che Dio dice a noi e attraverso di noi. In quel silenzio, Egli ci ascolterà; là Egli parlerà alla no​stra anima, e là noi udremo la Sua voce.

Ascoltate in silenzio, perché se il vostro cuore è colmo di altre cose non potrete udire la voce di Dio. Ma quando avrete ascoltato la voce di Dio nella quiete del vostro cuore, allora il vostro cuo​re sarà colmato da Dio.
I contemplativi e gli asceti di tutti i tempi e di tutte le religioni hanno cercato Dio nel silenzio e nella solitudine del deserto, della foresta e delle montagne. Gesù stesso ha trascorso quaranta giorni nel deserto e sulle montagne, comunicando per lunghe ore col Padre nel silenzio della notte.  

Anche noi siamo chiamati a ritirarci a certi in​tervalli in un silenzio più profondo e nell'isola​mento con Dio, tutti assieme come comunità oltre che in forma individuale. 

Per essere soli con lui, non con i nostri libri, i nostri pensieri e ricordi, ma completamente spogliati di tutto, per dimorare amorosamente alla Sua presenza, silenziosi, svuo​tati, speranzosi e immobili.

Non possiamo trovare Dio nel frastuono o nell'agitazione.
Nella natura troviamo il silenzio: gli alberi, i fiori e l'erba crescono in
silenzio. Le stelle, la luna e il sole si muovono m silenzio. Il silenzio del cuore è necessario per poter udire Dio ovunque: in una porta che si chiude, nella persona che ha bisogno di noi, nel canto de​gli uccelli, nei fiori, negli animali.
Ciò che è essenziale non è ciò che diciamo ma ciò che Dio ci dice e ciò ch'Egli dice agli altri at​traverso di noi. Nel silenzio Egli ci ascolta; nel si​lenzio parla alle nostre anime. Nel silenzio ci è concesso il privilegio di ascoltare la Sua voce.

Per rendere possibile il vero silenzio interiore, praticate: 
il silenzio degli occhi, ricercando sempre la bellezza e la bontà di Dio
ovunque, chiudendoli sui difetti del prossimo e su tutto ciò che è pecca​minoso e crea turbamento all'anima; 
il silenzio dell'orecchio, prestando ascolto alla voce di Dio e alle
invocazioni dei po​veri e dei bisognosi, chiudendolo a tutte le altre voci che provengono dalla fallace natura umana, quali il pettegolezzo, la maldicenza e le parole pri​ve di carità; 
il silenzio della lingua, lodando Dio e pro​nunciando il vivificante Verbo di Dio che è la Ve​rità, che illumina e ispira, che arreca pace, speran​za e gioia, e astenendovi dall'autodifesa e da ogni parola che causi oscurità, scompiglio, dolore e morte; 
il silenzio della mente, schiudendola alla Ve​rità e alla conoscenza di Dio nella preghiera e nel​la contemplazione, al pari di Maria che in cuor suo meditava sui prodigi del Signore, e chiudendola a tutte le menzogne, alle distrazioni, a tutti i pensie​ri distruttivi, ai giudizi severi, ai falsi sospetti sul prossimo, ai pensieri vendicativi e ai desideri; 
il silenzio del cuore, amando Dio col nostro cuore, con l'anima, la mente e tutte le forze, aman​doci a vicenda come Dio ci ama, e sfuggendo a ogni forma di egoismo, odio, invidia, gelosia e cupidigia.


Manterrò il silenzio del mio cuore con maggior cura, in modo che nel silenzio del mio cuore io oda le sue parole di conforto e dalla pienezza del mio cuore io conforti Gesù sotto le dolorose spo​glie dei poveri. 

Perché Dio parla nel silenzio e nella purezza del cuore
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SALMO 119: la  LEGGE  DEL  SIGNORE
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“Le parole del saggio procurano stima,


ma le labbra dello stolto lo mandano in rovina”


                                                                               (Qoelet, 10,12)








